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Premessa 

Il D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231  
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Il D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231  

–  Il Decreto 231/2001 - recante la “Disciplina della responsabilità 
amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni 
anche prive di personalità giuridica” - ha introdotto la responsabilità 
amministrativa degli enti a seguito della commissione (o anche del solo 
tentativo di commissione) di talune fattispecie di reato, richiamate dalla 
medesima normativa, da parte di soggetti apicali o sottoposti, 
nell'interesse o a vantaggio dell’ente. 
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Il D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231: l’esimente  

–  L’art. 6 del D.Lgs. n. 231/2001 contempla una forma di esonero da 
responsabilità dell’ente se questo è in condizione di dimostrare di aver 
adottato ed efficacemente attuato Modelli di organizzazione, gestione 
e controllo idonei a prevenire la realizzazione dei cosiddetti reati 
presupposto. 

–  E' indispensabile, inoltre, aver affidato il compito di vigilare sul 
funzionamento e l’osservanza del Modello ad un apposito Organismo di 
Vigilanza. 
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Il D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231: l’esimente  

Con particolare riferimento all’attività di vigilanza: 
 
“Il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli di curare 
il loro aggiornamento è stato affidato a un Organismo dell’ente dotato di 
autonomi poteri di iniziativa e controllo” (art. 6, c. 1, lett. b); 
 
“Non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di 
cui alla lettera b” (art. 6, c. 1, lett. d). 

Negli enti di piccole dimensioni “i compiti indicati nella lettera b), del comma 
1, possono essere svolti direttamente dall'organo dirigente” (comma 
4 dell’art. 6).  
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Compiti, poteri e modalità di funzionamento 
dell'OdV 
L’Organismo di Vigilanza ha la responsabilità della: 
•  vigilanza sull’osservanza del Modello; 
•  supervisione sul funzionamento del Modello; 
•  attivazione in merito all’aggiornamento del Modello. 
 
 
La necessità di aggiornare il Modello può derivare da molteplici fattori, 
quali, ad esempio: 
•  dal riscontro di violazioni (o tentativo) del Modello; 
•  dalla commissione di uno o più reati-presupposto; 
•  da modifiche sul piano organizzativo della Società; 
•  dall’ampliamento del catalogo dei reati-presupposto; 
•  altro. 
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Compiti, poteri e modalità di funzionamento 
dell'OdV 
In particolare: 
•  vigilanza sulla prevenzione della commissione dei reati richiamati dal 

D.Lgs. 231/01; 
•  attività di controllo sui processi sensibili ed esposti ad alto rischio di 

commissione reato; 
•  verifica del rispetto del Modello e dei protocolli di decisione, rilevando 

eventuali comportamenti anomali che dovessero emergere dall’analisi dei 
flussi informativi e dalle segnalazioni alle quali sono tenuti i responsabili 
delle varie strutture organizzative; 

•  periodica attività ispettiva e di controllo, di carattere continuativo 
ed ogni volta lo ritenga necessario, in considerazione dei vari settori di 
intervento o delle tipologie di attività e dei loro punti critici al fine di 
verificare l’efficienza e l’efficacia del Modello; 
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Compiti, poteri e modalità di funzionamento 
dell'OdV 
•  promozione di iniziative per la diffusione della conoscenza e della 

comprensione all’interno della Società del Modello, dei contenuti del 
D.Lgs. 231/01, del Codice etico, nonché iniziative per la formazione del 
personale e la sensibilizzazione dello stesso all’osservanza del Modello; 

•  promozione e coordinamento delle iniziative volte ad agevolare la 
conoscenza e la comprensione del Modello all’esterno della Società; 

•  formulazione di pareri in merito al significato ed all’applicazione delle 
previsioni contenute nel Modello, alla corretta applicazione dei protocolli e 
delle relative procedure di attuazione; 

•  segnalazione tempestiva all’organo dirigente, per gli opportuni 
provvedimenti, delle violazioni accertate del Modello che possono 
comportare l’insorgere di una responsabilità per la Società; 

•  verifica dell’idoneità del sistema disciplinare ai sensi e per gli effetti del 
D.Lgs. 231/01. 
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Compiti, poteri e modalità di funzionamento 
dell'OdV 
L’OdV deve essere dotato di tutti i poteri necessari per assicurare una 
puntuale ed efficiente vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del 
Modello organizzativo adottato dalla Società e per curarne il relativo 
aggiornamento. 
A tal fine, l’OdV può disporre in qualsiasi momento: 
•  atti di ispezione e controllo; 
•  accesso ad atti aziendali, riservati e non, ad informazioni o dati e 

procedure, ad ogni altro dato, atto o informazione ritenuti utili; 
•  altro. 
Nel caso in cui venisse opposto un - ancorchè motivato - diniego 
all’accesso agli atti, l’OdV redige, qualora non concordi con la motivazione 
opposta, un rapporto da trasmettere all’Organo di gestione ed al Collegio 
Sindacale. 
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Compiti, poteri e modalità di funzionamento 
dell'OdV 

L’attività dell’OdV deve essere: 
 
•  regolamentata: si tratta di prevedere - in via anticipata - le regole di 

funzionamento e di azione (c.d. Regolamento dell’OdV); 

•  pianificata: deriva dall’esigenza di garantire il monitoraggio costante e 
continuativo sulle differenti aree della gestione aziendale in relazione agli 
specifici profili di rischio; 

•  rendicontabile: il processo decisionale e le attività di verifica 
implementate devono risultare da evidenze correttamente archiviate. 
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Compiti, poteri e modalità di funzionamento 
dell'OdV 

La composizione dell’Organismo di Vigilanza deve essere tale da garantire i 
seguenti requisiti oggettivi e soggettivi: 
•  onorabilità  
•  professionalità 
•  indipendenza  
•  autonomia e continuità d’azione. 
 
L’OdV deve possedere un mix di competenze tale da poter mettere 
in atto molteplici attività. 
La sempre maggiore varietà delle fattispecie normative e complessità del 
modello di business comporterà scelte di non agevole assunzione in relazione 
al trade-off tra la necessità di assicurare un’azione di vigilanza tecnicamente 
competente e l’esigenza di non pregiudicare l’efficienza dell’azione. 
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L'attribuzione al Collegio Sindacale della 
funzione di OdV 

Il comma 4-bis dell’art. 6 del D.Lgs. n. 231/01 aggiunto dall'art. 14, c. 12, L. 
12 novembre 2011, n. 183 (Legge di stabilità 2012) disciplina che:  
 
“Nelle società  di  capitali  il  collegio  sindacale, il consiglio di sorveglianza  e  
il  comitato  per  il  controllo  della gestione possono svolgere le funzioni 
dell'organismo di vigilanza  di cui al comma 1, lettera b)”. 
 
 
Tale novella normativa ha alimentato un proficuo dibattito, con 
esiti spesso contraddittori, non definitivi. 



S.A.F.- SCUOLA DI ALTA FORMAZIONE LUIGI MARTINO 16 

L'attribuzione al Collegio Sindacale della 
funzione di OdV 

–  L’IRDCEC (Istituto di ricerca dei Dottori Commercialisti ed Esperti 
contabili) sottolinea la necessità che i due ruoli, sebbene in capo allo 
stesso Organo, rimangano formalmente distinti. In caso di conflitto, 
dovranno ritenersi prevalenti le disposizioni proprie del Collegio Sindacale; 

–  ABI è intervenuta in merito chiarendo che i poteri autonomi di iniziativa e 
controllo previsti dal D.Lgs. 231/2001 non sono coerenti con la posizione 
ricoperta dal Collegio Sindacale, organo di per sé passibile di censure 
proprio ai sensi del D.Lgs. 231/2001. 

–  Il Codice di Autodisciplina delle società quotate ha affidato alla 
valutazione discrezionale delle società l’opportunità di assegnare le 
funzioni di OdV al Collegio Sindacale purché vengano contemperate le 
esigenze di efficienza ed efficacia complessiva del sistema di controllo 
interno. 
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L'attribuzione al Collegio Sindacale della 
funzione di OdV 

BANCA D'ITALIA con Circolare n. 263 del 27 dicembre 2006 (15° 
aggiornamento del 2 luglio 2013):  

–  definisce organo con funzione di controllo il collegio sindacale, il 
consiglio di sorveglianza o il comitato per il controllo sulla gestione; 

–  chiarisce che "L’organo con funzione di controllo svolge, di norma, le 
funzioni dell’organismo di vigilanza – eventualmente istituito ai sensi del 
d.lgs. n. 231/2001, in materia di responsabilità� amministrativa degli enti 
- che vigila sul funzionamento e l’osservanza dei modelli di organizzazione 
e di gestione di cui si dota la banca per prevenire i reati rilevanti ai fini del 
medesimo decreto legislativo. Le banche possono affidare tali 
funzioni a un organismo appositamente istituito dandone 
adeguata motivazione".  
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L'attribuzione al Collegio Sindacale della 
funzione di OdV 

LE OPPORTUNITA' OFFERTE DALLA NORMA 

–  Attribuire la funzione di OdV ad un organo dell’ente già esistente 
consente un'ottimizzazione delle risorse.  

–  Il Collegio si caratterizza per l’assenza di compiti operativi: i requisiti 
di indipendenza richiesti ex lege ai suoi componenti sono molto 
stringenti e definiti sul piano normativo. 

–  I sindaci possono in qualsiasi momento procedere, anche 
individualmente, ad atti di ispezione e controllo ed hanno accesso a 
tutta la documentazione societaria. 
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L'attribuzione al Collegio Sindacale della 
funzione di OdV 

I LIMITI DERIVANTI DALLA NORMA 

–  La norma crea un inevitabile cortocircuito laddove consente 
l'attribuzione al Collegio Sindacale, di nomina assembleare, di un 
ulteriore incarico – paraconsultivo - di natura professionale da parte 
dell'organo di gestione. 

–  Per gli OdV è richiesto un mix di professionalità, spesse non proprie 
del Collegio Sindacale.  

–  Il Collegio Sindacale è esso stesso soggetto attivo di alcuni reati 
presupposto previsti dal legislatore 231 (i.e.: societari, antiriciclaggio, 
etc.). 
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L'attribuzione al Collegio Sindacale della 
funzione di OdV 

I LIMITI DERIVANTI DALLA NORMA 
 
–  Il comma 4-bis fa esplicito riferimento al "collegio sindacale" quale 

o r g a n o c h e p u ò s v o l g e r e l e f u n z i o n i d i O d V : n e 
deriva l’impossibilità (?) di attribuire tali funzioni al sindaco unico.  

–  In considerazione della specifica disciplina della responsabilità penale 
del Collegio Sindacale, quest'ultimo potrebbe esser chiamato a rispondere 
anche in caso di omesso intervento per fatti illeciti conosciuti nell'esercizio 
delle sue funzioni di OdV (cosiddetta posizione di garanzia).  
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CASE STUDY 

La reazione dell’azienda e dell’OdV alla 
notizia di un procedimento 231 

- analisi di un caso con esito positivo - 
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Le ipotesi di reato e la rilevanza 231 

I procedimenti penali riguardano, tra gli altri, 11 tra dipendenti ed ex 
dipendenti di Pharma, tutti afferenti alla Business Unit “X” nonché alcuni 
medici e farmacisti. 
I reati contestati nell’ambito dei menzionati procedimenti penali sono: 
•  art. 416 c.p. per la commissione dei delitti previsti dall’art. 481 c.p. 

(associazione per delinquere finalizzata alla falsità ideologica in 
certificati); 

•  art. 9, comma 1 e 2, l. 14 dicembre 2000 n. 376 (somministrazione e 
distribuzione di sostanze dopanti); 

•  art. 1, l. 13 dicembre 1989 n. 401 (frode in competizione sportiva); 
•  artt. 110, 123 comma 1, e 147 n. 5 del d. lgs. 219/2006 (concessione, 

offerta o promessa di vantaggi pecuniari o in natura nel quadro delle 
attività di informazione e presentazione di medicinali a medici o 
farmacisti). 
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Le ipotesi di reato e la rilevanza 231 

•  artt. 81, 416, 319, 321, 479, 480, 640 comma 2 del codice penale 
(associazione per delinquere finalizzata alla corruzione, concorso in falsità 
ideologica commessa da pubblico ufficiale e nel reato di truffa ai danni 
dello Stato); 

•  art. 170 del R.D. 1265/1934 (comparaggio). 
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Informativa all’Organismo di Vigilanza 

L’Organismo di Vigilanza è informato, tempestivamente, circa il 
procedimento penale in essere ed ha accesso alla relativa documentazione. 

L’Organismo di Vigilanza ripercorre le ipotesi accusatorie al fine di 
comprendere: 
–  l’adeguatezza o meno del Modello Organizzativo, anche in termini di 

aggiramento fraudolento; 
–  le potenziali necessità di aggiornamento del Modello e delle procedure 

aziendali; 
–  la necessità di controlli specifici; 
–  Altro. 
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La lettura dei reati in ottica 231 

I reati rilevanti ai fini 231: 
–  art. 416 c.p. per la commissione dei delitti previsti dall’art. 481 c.p. 

(associazione per delinquere finalizzata alla falsità ideologica in 
certificati); 

–  art. 9, comma 1 e 2, l. 14 dicembre 2000 n. 376 (somministrazione e 
distribuzione di sostanze dopanti); 

–  art. 1, l. 13 dicembre 1989 n. 401 (frode in competizione sportiva); 
–  artt. 110, 123 comma 1, e 147 n. 5 del d. lgs. 219/2006 (concessione, 

offerta o promessa di vantaggi pecuniari o in natura nel quadro delle 
attività di informazione e presentazione di medicinali a medici o 
farmacisti). 
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La lettura dei reati in ottica 231 

I reati rilevanti ai fini 231: 
–  artt. 81, 416, 319, 321, 479, 480, 640 comma 2 del codice penale 

(associazione per delinquere finalizzata alla corruzione, concorso in falsità 
ideologica commessa da pubblico ufficiale e nel reato di truffa ai danni 
dello Stato); 

–  art. 170 de R.D. 1265/1934 (comparaggio). 
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La lettura dei reati in ottica 231 

Gli ulteriori elementi di attenzione/approfondimento: 
 
I reati contestati nell’ambito dei menzionati procedimenti penali sono: 
–  art. 416 c.p. per la commissione dei delitti previsti dall’art. 481 c.p. 

(associazione per delinquere finalizzata alla falsità ideologica in 
certificati); 

–  art. 9, comma 1 e 2, l. 14 dicembre 2000 n. 376 (somministrazione e 
distribuzione di sostanze dopanti); 

–  art. 1, l. 13 dicembre 1989 n. 401 (frode in competizione sportiva); 
–  artt. 110, 123 comma 1, e 147 n. 5 del d. lgs. 219/2006 (concessione, 

offerta o promessa di vantaggi pecuniari o in natura nel quadro 
delle attività di informazione e presentazione di medicinali a medici o 
farmacisti). 
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La lettura dei reati in ottica 231 

–  artt. 81, 416, 319, 321, 479, 480, 640 comma 2 del codice penale 
(associazione per delinquere finalizzata alla corruzione, concorso in 
falsità ideologica commessa da pubblico ufficiale e nel reato di truffa ai 
danni dello Stato); 

–  art. 170 del R.D. 1265/1934 (comparaggio); 
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Il ruolo dell’Organismo di Vigilanza 

L’Organismo di Vigilanza è informato, continuativamente, circa lo stato del 
procedimento penale. 

L’Organismo di Vigilanza può riferire al Consiglio di Amministrazione circa le 
proprie osservazioni in ordine all’adeguatezza del Modello in relazione alle 
ipotesi accusatorie (tipologia di reato e modalità di commissione) nonché 
circa le necessità di intervento (sul Modello, sulle procedure, altro) e gli 
eventuali profili disciplinari. 

L’Organismo di Vigilanza svolge attività di follow-up allo scopo di verificare 
che quanto segnalato sia stato risolto dalla Società. 
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Il ruolo dell’Organismo di Vigilanza 
Nel caso di specie, a seguito delle verifiche condotte dall’Organismo di 
Vigilanza, è emerso quanto segue: 
1.  Il Modello Organizzativo era aggiornato in relazione ai reati in contestazione; 
2.  I processi strumentali erano stati mappati e regolamentati con specifiche 

procedure (consulenze, convegni); 
3.  L’aggiramento fraudolento delle procedure (attraverso la lettura delle 

intercettazioni, è emerso che il personale aziendale coinvolto – apicale e 
sottoposti - produceva documentazione falsa/omissiva al fine di ottenere le 
autorizzazioni interne, previste dalle procedure); 

4.  La necessità, alla luce dei comportamenti riscontrati, di aggiornare il Modello e le 
procedure al fine di evitare che, in futuro, si possano ripetere situazioni analoghe 
(aggiornamento continuo). 

 
L’Organismo di Vigilanza relaziona quanto sopra al Consiglio di 

Amministrazione 
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Il ruolo della Società 

Per Società si intende l’insieme di TUTTI i soggetti a vario titolo coinvolti 
nelle attività: 
ü  Casa Madre; 
ü  Consiglio di Amministrazione; 
ü  Collegio Sindacale; 
ü  Amministratore Delegato; 
ü  Responsabile Funzione Legale; 
ü  Responsabile HR; 
ü  Responsabile Compliance; 
ü  Responsabile Finance; 
ü  Professionisti esterni; 
ü  Altro. 
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Il ruolo della Società 

Le azioni suggerite dall’Organismo di Vigilanza sono state condivise ed 
attuate dalla Società, in relazione alle prerogative ed alle responsabilità dei 
soggetti prima indicati. 
 
Così, ad esempio: 
–  Casa Madre: committment sulle necessità locali, altro. 
–  Consiglio di Amministrazione: avvio del risk assessment, aggiornamento 

del Modello Organizzativo, altro; 
–  Collegio Sindacale: c.s., raccomandazioni specifiche; 
–  Amministratore Delegato: implementazione operativa, dialettica con OdV 

e professionisti esterni e con gli inquirenti, ruolo nel procedimento 
sanzionatorio, avvio delle attività di diffusione e formazione sul Modello 
Organizzativo, rilascio delle procedure, rapporto con Casa Madre, altro; 
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Il ruolo della Società 

…segue: 
 
–  Responsabile Funzione Legale: procedimenti disciplinari, revisione 

procedure, supporto nella lettura degli atti di indagine, rapporti con i 
professionisti esterni e con gli inquirenti, rapporto con Casa Madre; 

–  Responsabile HR: procedimenti disciplinari, formazione, altro; 
–  Responsabile Compliance: procedure, formazione, altro; 
–  Responsabile Finance: procedure, valutazione dei profili societari/fiscali 

connessi ai fatti in contestazione, altro; 
–  Professionisti esterni: dialettica con gli inquirenti, valutazione degli atti di 

causa, risk assessment, altro. 
–  Altro. 
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La dialettica informativa 

Tra tutti gli attori coinvolti è indispensabile una corretta e costante 
alimentazione dei flussi informativi idonei a garantire l’aggiornamento sullo 
stato dei fatti e delle azioni intraprese. 
Il tutto sino alla conclusione del procedimento. 
 
Ad esempio: 
–  Esito dei procedimenti disciplinari e relativo contenzioso; 
–  Implementazione delle nuove procedure; 
–  Attivazione degli ulteriori controlli; 
–  Aggiornamento e monitoraggio sullo stato del procedimento penale; 
–  Altro. 



S.A.F.- SCUOLA DI ALTA FORMAZIONE LUIGI MARTINO 35 

Conclusioni 

A seguito di quanto descritto, la Procura della Repubblica, preso atto: 
 
–  Della reazione dell’azienda quando ha avuto notizia del procedimento; 
–  Della “presa di distanza” dai soggetti coinvolti; 
–  Dell’attività svolta dall’Organismo di Vigilanza; 
–  Dell’aggiornamento del Modello e delle Procedure; 
 
ha rilevato: 
ü  non doversi procedere a carico dell’azienda ex D.Lgs. 231/2001;  
ü  che l’azienda ha subito un danno (non un vantaggio o interesse) dall’agire 

fraudolento dei dipendenti coinvolti.  
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Esempio CTU 
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Esempio CTU 
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Esempio CTU 

  


